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AVVERTENZA 



I compratori dei libri di mia et 
zione sappiano che le numerose co 
traffazioni che circolano sono altera 
scorrette e non riconosciute in mo 
alcuno dall' Autore o da me. 

Per guardarsi dai ladri, potran 
leggere i documenti che sono uniti 
presente volume. 

N. Zanichelli. 





PROLOGO DELL' EDITORE 

ALL' OTTAVA EDIZIONE. 

UESTO libro, che giunge ora 
alla sua ottava edizione legit- 
tima, ha trovato ammiratori anche tra 
i miei colleghi. Due edizioni contraf- 
fatte si vendono pubblicamente a prezzo 
derisorio, e sono di stampa lurida e 
sbagliatissime. Altre edizioni mie, come 
quella delle Odi bardare del Carducci, 
furono contraffatte col nome della mia 
Ditta in fronte, la mia cifra e persino 
i miei cataloghi. Ringrazio gli ignoti 
colleghi (dico ignoti per riguardo alla 
Questura ; ma io li conosco benissimo ) 
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i quali vollero dare un tal sQgno di 
èJ^ entusiasmo alle mie pubblicazioni. Li 

ringrazio dal più profondo del cuore, 
e nella piena della mia riconoscenza 
non posso a meno di chiamarli ladri. 
Sono vecchio, ma un certo fondo di 
ingenuità giovanile T ho sempre con- 
servato ; e per questo ricorsi alla legge 
-ed ai suoi esecutori. Di più, misi sos- 
sopra mezzo il mondo ufficiale, mi ar- 
rabattai, mi arrabbiai, ma dovetti finire 
collo stampare il libro in carta più co- 
mune per darlo a buon mercato e far 
la concorrenza ai ladri. 

Bella conclusione davvero! Dicono 
che la proprietà letteraria sia tutelata 
come le altre proprietà, e può darsi. 
Ma quanto a me, ho trovato più fa- 
cile ottener giustizia contro i ladri delle 
mie galline che contro i ladri delle mie 
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' edizioni. Spendendo cento lire in un 
avvocato posso ottener subito la con- 
danna di chi mi rubò due lire di stracci : 
ma spendendone anche dugento, non 
posso non solo far condannare, ma 
nemmeno raggiungere chi mi rubò pa- 
recchie migliaia di lire. 

Ad onor del vero ho trovati tutti 
gli esecutori della legge, dal Procura- 
tore del Re all' ultimo usciere di Que- 
stura, non solo gentili verso di me, ma 
pieni di zelo pel loro dovere e pienis- 
simi della miglior volontà di farmi ren- 
dere giustizia e di constatare e far pu- 
nire un reato dei più vigliacchi che si 
possano dare e dei più nocivi all' inte- 
resse, non solo degli editori, ma certa- 
mente anche della coltura generale che 
non potrà svilupparsi e crescere se gli 
autori non saranno un po' più sicuri 
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dal latrocinio indegno e un po' più effi- ' 
cacemente tutelati nell'esercizio dei loro 
diritti; e mi piace appunto, in questo 
sfogo di editoria amaritudine, di render 
giustizia alle egregie persone colle quali 
ebbi che fare, e riconoscere ingenua- 
mente che non fu colpa loro se non 
poterono render giustizia a me. Non è 
di loro che mi lagno, ma di quel com- 
plesso di istituzioni sbagliate che ren- 
dono illusorio il diritto mio. 

Non è un mese, fui condannato dal 
tribunale di Modena a qualche centinaio 
di lire di multa per non aver deposi- 
tato presso quella R. Biblioteca del- 
l' Università i libri che stampo a Mo- 
dena, ma pubblico a Bologna. Dirò a 
scanso d' equivoci ed a giustificazione 
della mia buona fede che, credendo 
d' esser tenuto ad eseguire il deposito 



PROLOGO dell' editore.' XI 

nel luogo della pubblica:{ionej che è Bo- 
logna, e non in quello della esecu^ione^ 
che è Modena, depositavo ingenuamente 
i libri a Bologna ne mi aspettavo quella 
tegola sul capo. Il tribunale mi disin- 
gannò ed io, che rispetto la Giustizia 
del mio paese, chinai reverente il capo, 
e non pensai nemmeno ad appellarmi. 
Errai ; innocentemente, ma errai, e sta 
bene che io paghi Y errore. 

Ma non ho poi tutti i torti lagnan- 
domi che la legge, la quale condanna 
anche la mia buona fede, non mi con- 
ceda poi, o almeno mi conceda solo a 
parole una reciprocità cresimata con 
tutti i riti legislativi inutilmente. Un 
furto di galline, l'esposizione di uno 
straccio rosso sono reati di azione pub- 
blica, immediatamente e debitamente 
repressi. Invece per un furto come quello 
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del quale mi lagno, è necessaria una se- 
quela di atti e di querele che cambiano 
in fatto la natura del reato e lo ren- 
dono di azione privata, non solo, ma 
danno agio ai rei di essere avvertiti e 
di sfuggire all'azione della giustizia 
punitiva. Non esagero: dico solo quello 
che è accaduto a me. Dico che ho com- 
prato, io in. persona, alcuni esemplari 
delle mie edizioni contraffatte in alcune 
botteghe che, dopo la lunga serie degli 
atti e delle querele di rito, furono per- 
quisite dair autorità, la quale come è da 
credere, non trovò nulla, e per poco non 
mi lavò la testa per aver fatto disturbare 
a quel modo alcuni pacifici librai. 

La colpa non è dunque dell' auto- 
rità, che compie il dover suo come la 
legge prescrive, ma la colpa è delle di- 
sposizioni della legge, e i miei colleghi 
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tutti lo sanno. Ci è forza tollerare piut- 
tosto i furti e i latrocini d'ogni ma- 
niera che esporci al danno ed alle beffe 
querelandoci. Eppure non si chiede una 
protezione speciale, non si domanda 
una inquisizione protezionista a favor 
nostro; si chiede solo che la nostra pro- 
prietà sia veramente proprietà e come 
non si rubano impunemente i fazzoletti 
di tasca agli sfaccendati per le vie, così 
non si rubino i libri agli editori. Non 
è chieder troppo, e tuttavia se arrivas- 
simo a tanto ci sembrerebbe di toccar 
il cielo col dito, e lavoreremmo con 
più gusto, e pagheremmo gli autori con 
maggior larghezza. Ora, siamo certi che, 
se un libro ha fortuna, uscirà contraf- 
fatto e perderemmo tempo e fatica a 
difendere la nostra proprietà. Dunque 
paghiamo meno e rispettiamo meno 
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quella legge la quale in compenso degli 
obblighi non ci dà che diritti illusori. 

Concludo dunque che: se la legge 
ha troppo da fare coi borsaiuoli e coi 
gallinai per occuparsi efficacemente di 
un editore cui sono rubate a man salva 
alcune migliaia di lire ; se gli esecutori 
della legge hanno quindi troppo da 
fare per cercare le bandierine rosse e 
le donnine in contravvenzione di pa- 
tente e non possono occuparsi troppo 
dei librai che vendono in piazza la roba 
rubata; bisogna che mi difenda da me 
cercando di togliere il guadagno ai miei 
ladri. Ed è quello che faccio. 

Non mi dolgo quindi né della Giu- 
stizia né della Polizia come tali: e 
meno poi delle egregie persone che ih 
questa mia odissea fecero quel che era 
in loro potere per rendermi possibile 
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l'esercizio dei diritti sanciti inutilmente 
dalla legge. Mi dolgo solo che l'esem- 
pio di una impunità scandalosa, sfregio 
alla Giustizia che venero ed irrisione 
alla Polizia che rispetto, possa incorag- 
giare altri a così facili furti. 

Ed offro ai miei colleghi onesti, vale 
a dire alla quasi totalità degli editori 
italiani, l'esempio delle mie inutili que- 
rele, de' miei vani ricorsi, de' miei inani 
tentativi per la tutela dei diritti che le 
leggi fingono di promettermi, perché si 
guardino; perché, non potendo ottenere 
giustizia, come non ho potuto io, cer- 
chino di guarentirsi in altro modo che 
in quello prescritto dal legislatore in un 
momento di ottima digestione, quando 
si scherza volontieri e si fanno delle 
promesse per ridere. 

Bologna, maggio 1881, 

NICOLA ZANICHELLI. 
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e che pongo il mio nome S 
J queste poche righe d" introduz. 
de' più intimi amici dell' au 
ed a lui congiunto per sangue ; a me che pi 
lutti fui a parte delle sue gioie e de' suoi do! 
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grafia. Non abuserò ceno della pazienza di 
legge, tanto più che le vicende della vita 
mio povero amico non offrono nulla di < 
straordinario da tentare il narratore od il 



<re. La sua stc 

lori a trenf an 

Stecchetti. 
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Lorenzo Steccheiti mio cugino (le nostre 
madri furono sorelle) nacque il 4 ottobre 1845 ^ 
in Fiumana, piccolo comune del Forlivese, che 
giace in una di quelle fertili valli cui sovrastano 
i primi contrafforti dell' Apennino, e precisa- 
mente nel villino chiamato Casella. Di famiglia 
non ricca ma agiata, nel 1847 gli mancò il padre, 
nel 1850 la madre, e mio padre assunse la tutela 
dell'orano. Fu educato prima nel Collegio Mu- 
nicipale di Ravenna, quindi dopo il 1859, nel 
Nazionale di Torino. Ne uscì nel 1863, e compì 
gli studi in quel Liceo Cavour, aììotì del Car- 
mine, per venire finalmente nel 1865 ad intra- 
prendere il corso di Giurisprudenza in questa 
Università di Bologna. La nostra conoscenza 
che non aveva altro legame se non le poche 
o quasi dimenticate memorie dell' iniànzia, si 
riannodò qui a Bologna tanto da divenire vera 

1S68 la vita lieta e spensierata dello studente, 
meno nei pochi mesi del 1866 nei quali altri 
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r doveri ci chiamarono; e qui egli dimenticava 
troppo spesso il codice per Byron, Heine e De 
Musset, che egli chiamava la sua Trinità. 

Dopo la laurea rimase a Bologna. In una 
notte d' inverno del 1870, che non saprei pre- 
cisare (era carnevale), nella sua cameretta in via 
Zamboni, egli mi leggeva qualcuno dei canti che 
ora si trovano in questa raccolta, e, poiché io lo 
confortavo a pubblicarli, mi rispose scherzando 
che il farlo sarebbe stata mia cura quando egli 
fosse morto. Pur troppo lo scherzo divenne 
profezia. In quello stesso inverno sputò sangue. 

Lo sapemmo tardi perchè in principio egli 
nascose quasi con pudore la sua malattia, ma 
pur lo sapemmo e noi tutti che lo amavamo 
fummo ben dolorosamente sorpresi. Egli no ; e 

t 
t 

f quando gliene parlai per la prima volta, sor- 

rise amaramente dicendo : — Tanto a che ser- 
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vivo io? Meglio così. — Era già rassegnato. 

Cosa strana per un tisico, egli non ebbe mai 

illusioni sul proprio stato. Continuò tuttavia il 
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SUO solito metodo di vita ed agli estranei non 
parve mutato né al fisico né al morale. Solo 
diventò meno gaio. Alle volte interrompeva a 
mezzo il riso incominciato e diventava improv- 
visamente serio. Molte cose che prima amava 
con tutto r ardore della sua bella giovinezza, 
gli divennero indifferenti. Anche T anima si 
ammalava. 

Viaggiò. Gli avevano prescritto il clima dì 
Napoli, ultimo rimedio che si consiglia ai di- 
sperati per tisi^ a fine di prolungar loro T agonia. 
E questa agonia fu per lui orribile, straziante. 
Non si potranno mai dire le profonde dispera- 
zioni di un' anima che a poco a poco si sente 
mancar tutto d'intorno. Ed egli che non spe- 
rava, cercava d' illudersi, voleva far credere a 
sé stesso di sperare ancora. Scriveva ad una 
donna : 

Mi si spezza la testa. Io son malato 
E la febbre mi brucia entro le vene. 
Sono debole, giallo, dimagrato, 
Ma quando penso a te mi sento bene. 
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Ma quando penso a te cessa il dolore 
E la speranza mi ritorna in core. 

Per non soffrir così vorrei morire, 
Ma quando penso a te voglio guarire. * 

Ma anche la speranza era fuggita. 

Questa crudele agonia si prolungò per molto 
tempo con una lunga vicenda di miglioramenti 
e di peggioramenti. Pareva che la morte, con- 
dannandolo a questo lento martirio, gli dicesse 
come Vitellio alle sue vittime; voglio che tu 
senta dì morire. 

* Taccio, per ragioni troppo facili a capirsi, 
tutto ciò che riguarda ad amori del povero de- 
funto. Del resto il lettore ne troverà molte traccie 
in questo libro. I versi qui sopra citati furono 
scritti sul dorso di un biglietto di visita ed in- 
viati da Napoli ad una persona che ce li volle 
gentilmente favorire con altre cose pubblicate 
in questa raccolta. L' autore diceva di non aver 
tempo di esser poeta e non aveva alcuna stima 
de'proprii lavori che gettava qua e là sopra fo- 
glietti volanti che durammo molta fatica a riu- 
nire. Così il sonetto — Forse una volta ecc. — 
fu scritto col lapis sulla balaustrata di uria villa 
nei dintorni diBologna.La persona cui era diretto 
lo trascrisse, lo conservò e ce ne diede copia. 
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In una sua breve dimora in Bologna prese 
parte ad una lotta personale che ebbe luogo nei 
fogli pubblici. Assunse in queir occasione il 
pseudonimo shakspeariano di Mercutio e com- 
battè colla penna audacemente, sì che quel 
pseudonimo non è forse dimenticato in Bologna, 
ed abbiamo creduto bene di trovargli posto sul 
frontispizio di questo canzoniere. Ci asteniamo 
però dal riprodurre i versi amari che V autore 
scrisse in quei giorni : prima perchè di argo- 
mento troppo municipale, poi perchè la persona 
contro la quale erano diretti ha pagato, in ben 
altra guisa^ i suoi debiti colla società. 

Finite queste lotte, finì anche T energia mo- 
mentanea che lo avea sostenuto, peggiorò, e 
dovette cercare aure più miti. Finalmente, sul 
finire del 1875, lo vedemmo improvvisamente 
ricomparire a Bologna, bianco, macilento, curvo 
come un vecchio ; gli occhi soli erano vivi. Non 
ascoltò gli amici che lo pregavano di ritornare 
a Napoli od a Pisa, e volle inesorabilmente ri- 
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tornare ai suoi monti, dove V inverno incrude- 
liva. Io ho sempre pensato che avesse deciso 
di finirla una volta. 

Il 2 febbraio 1876 mi giunse un telegramma 
che diceva — Vieni a vedermi morire — 
Retilo, — 

Il giorno dopo partii e Io trovai in letto alle 
prese colla morte. Il freddo era acuto ed il suo 
triste paesello coperto di neve, velato di nebbia. 

Quando entrai non disse altro che — grafie, 
— Mi aspettava e mi tese la mano umida ed 
agghiacciata, dove non erano più che le ossa e 
la pelle. 

La notte lo vegliai io, seduto al suo scrit- 
toio, frugando tra le sue carte, povere foglie 
cadute da una pianta moribonda prima di por- 
tare i frutti. Che cuore fu il mio, povero amico, 
leggendo i tuoi canti d* amore vicino al tuo 
letto di morte! 

Venne il giorno e la morte si avvicinava a 
gran passi. Il parroco faceva uffici per salire ad 
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esercitare il suo ministero. Ne parlai al mori- 
bondo: rispose, no. 

Verso il mezzodì la sua voce sfinita e fioca 
era ridotta ad un soffio, tanto che per udire le 
sue rare parole dovevo chinarmi sopra di lui, 
quasi coirorecchio sulle sue labbra. Fece aprire 
la finestra per vedere il sole, quest' ultimo de- 
siderio dei moribondi: ma il sole non c'era. 

Alle due pomeridiane mi prese per mano. 
À poco a poco le forze Io abbandonarono. In- 
tesi la parola y??i^, poi più nulla. 

È sepolto nel cimitero del suo paese sotto 
al quinto cipresso a sinistra di chi entra. La 
pietra funeraria non porta che i nomi e le date. 
I suoi averi li lasciò tutti alla beneficenza. 



Non ci dissimuliamo che questi versi escono 
alla luce in un' epoca poco propizia. L' indivi- 
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dualismo ha fatto oramai una virtù dell'egoismo. 
Per questo nessuno bada a ciò che pensa o soffre 
il suo vicino e la massima ognuno per se e 
Dio per tutti è diventata il canone della vita 
sociale. Le gioie ed i dolori del poeta non ci 
riguardano più, non ci commuovono, spesso 
anzi ci fanno ridere scetticamente. Questo pen- 
siero ci ha spesso tormentato nelPattendere alla 
pubblicazione dei canti del nostro povero amico; 
ma tuttavia ci sorrise la speranza che il libro 
potesse pure incontrare qualche anima non 
aduggiata dal T egoismo; ci sorrise la speranza 
che un nome a noi caro fosse pure imparato 
a conoscere da qualcheduno, che il nome del- 
l' amico nostro non passasse ignoto sulla terra. 
Ci siamo ingannati? 

Sperando che no, abbandoniamo il libro ^lle 
tempeste della pubblicità. Potremo aver errato 
credendo questi canti non indegni di esser co- 
nosciuti : ma se V affetto che portammo air au- 
tore ci fece velo agli occhi, voglia il lettore 
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perdonarci, e queir affetto stesso ci valga di 
scusa. Se errore e* è, è tutto nostro, e per no- 
stro lo accettiamo. 

Bologna, 8 febbraio, 1877. 

Dott. Olindo Guerrini. 
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OVERI versi miei gettati al vento, 
Della mia gioventù memorie liete, 
Rime d' ira di gioia e di lamento, , 
Povere rime mie, che diverrete? 

Ahi fuggite, fuggite il mondo intento 
A flagellar chi non l'amò: premete 
L' inculto si ma non bugiardo accento, 
Conscie dell'amor mio, rime discrete, 

E se la donna mia ritroverete 
Per cui le angoscie della morte io sento» 
Voi che il segreto del mio cor sapete, 

Voi testimoni del perir mio lento. 
Quanto, quanto 1* amai voi le direte. 
Poveri versi miei gettati al vento! 
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Sua venlura ha e. 



., R15TE chi errando in quella notte ci 
lerror dell' ienola Hlle calcagna 
J Per queste selve, udì strider la bie 



Tutti i fantasmi che la notte arreca 
iceìer qui lutti e dalla sua montagna, 
ìolo il cupo ladron che al giorno impreca 
■fon calii quella notte alla campagna. 

Come nembo di furie agitatricl 
ìceser le streghe dalle lor pendici. 

Triste colui che In quel torror profondo 
Trasse della sua vita 1 primi auspici! 
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RA una notte come questa e il vento 
Scuoteva urlandola mia porta invano: 
Lunga come un lamento 

Mezzanotte battea lontan lontano, 

Cadea la pioggia a rivi 

Dalle gronde sonore e tu partivi. 



Tu partivi per sempre ed io sul letto, 
Col viso in giù, la cóltrice mordea : 
Mi strideva nel petto 
Il singhiozzo del pianto e non piangéa, 
Così tu m'hai lasciato 
E il bacio dell' addio non me V hai dato. 



el vitupero ed aspettando stali 

eduta sulla porta. 

bl compri il bacio tao; for<ie a 

Forsci e questo pensler pili u 
bn ti ricordi più del tuo passa 



acì col labbro pio 

fieli d'un amor che non fu il mio. 

Nel tempo anch' io sperai che pur e 
he spegne pure ogni dolor più greve 
i volli creder moria 
ercfai scordarsi degli estinti è lieve, 

dissi al cor mio gramo. 
ìbbI all'anima mia: dimentichiamo. 

Invan, Da quella notte io porto in < 
ome una plaga che guarir non vuole 
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Pianger non posso. Maledetto Iddio, 
Se favola non è come 1' amore, 
Egli che il pianto mio 
Come una pietra mi saldò nel core, 
Egli che ci ha diviso 
E che il pianto mi nega e il tuo sorriso! 

Oh, se pianger la morte mi facesse 
Se una lagrima sola, un'ora sola 
De* gaudi tuoi mi desse, 
Ricada sovra me la mia parola 
Se la casa di grida 
Non risonasse già pel suicida! 
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V. 
MEDIO EVO 




RAN folte le tenebre 
Ed os:ni cosa nel caste! iacea. 
Ma il biondo paggio in carcere. 
Solo col suo dolor, cosi piangea: 

* Ahi, troppo in alto, misero, 
Ho la speranza e Tamor mio levato! 
Amai del re la figlia 
E vivo in questo avel m'han sotterrato 



« Oh, se una sola lacrima 
Io le fossi costato, un sol pensiero, 
Questo sepolcro squallido 
Io non lo muterei con un impero! * 



ilorta non soo — gli moti 
arvenza eenlil — gaardar 
>ai? Le scolte dormono: 
a. figlia del re: badami ii 



Si fraclus ittabatur orbi: 
Impaiidum feriettl ruim 



niEìn Nerina! Siediti 
\ Lieta sui miei einoccb 
stintilli cupida 



La voluttà negli i 



Vieni ed il collo cineEi 
Con le soavi braccia, 
Io nel 100 sen che palpila 
Nasconderò la faccia. 



A me non cali Se 
bbro sul labbro m 
rri, Nerina, Inipavi 
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il Qualche ci 
ar dell'agiti 



che lavora, 






e Iddio! 
miei D 



iridi senticr che il mondo ignora; 
IO 1 canti alle mie labbra allora 

quando il dubbio mi risveglia, quando 
ir la nebbia del mattin tranquille 
n le larve che seguii sognando, 



li fo velo alle pupill 







Ij lieto, 
Che la folla ti guarda. 



Nelle feste giulive ognan 
E dice: vedi un cor che nor 



1 mio lieto riso e che profonde, 
Sangainanti ferite 



Le pupilli 

, ribelle cor, percht al vii 

E l'ignoranza ÌDvt< 
danze, fior, chiome flnenli, 



; 0MB il ricordo vago e mal dl^ 
' D' una speranza ciovanil cadui 
^Come il ricordo d'an affetto e 



L' anima mia cosi lascia la stolta 
Piuma dove Ingrassò ne' sonni lardi 
E attenta il suono de' tuoi passi ascolta. 



Lasciar per t 


potrebbe i 


su 


i codard 


i ed amar la vita up' altra 


vo 


Ita. 


a tu le passi a 


ccanto e non 


la 


enardi. 
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O, non chiamarmi giovane 

Perchè i capelli miei son lunghi e biondi 

E le mie guancie floride 



Di molli carni e di color giocondi. 
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Son come il fratto fradicio Hf 
Dentro e che serba il suo color di fuora, 
Donna; ti sembro giovane 
E sono un morto che cammina ancora. 



Chiusa per sempre ho l' anima 
Alle dolci lusinghe ed ai conforti. 
Donna non mi sorridere; 
Donna non mi tentar; rispetta i morti. 
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iDgel di paradiso 

!] Coli' ali del color di madreperla 

Sfiorarmi il viso. 

Era bianco vesiica, e il cria discioUo 

Scendea sino ai ginocchi! 

Luce d'amor piovea dal suo bel Tolto. 
Piovea dagli occbi. 

Ahi, ma quando an sorriso errar le vidi 
Salle labbra fremenli, 

Dissi: imago geniil, se mi sorridi. 
O sogno, menti ! 



^O morìrf), che la fata] mia se 
HjVolanilo giunge e il tempo nons 
gE sik la tomba spalancala e 

ir la carne mia s'appresta. 



non tornerb. Salla n 
materia mia già tan 



leni, o donna: il tao fedel t'invita. 
a tomba mia cògli commossa 
che amavi dal mio cor nndrlta. 



negarle un bacio, e liete 1' ' 
.i baci già solcano la vita, 
D d'amor dentro la fossa. 
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XIII. 
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UANDO nacque Gesù dal sen fecondo 
Della vergine ebrea, l'orrida vesta 
Scosse l'inverno e rinverdì giocondo 
E Betlemme adorò di Dio la gesta. 

Scese un inno d' amor dal ciel profondo, 
Iddio s' unì degli uomini alla festa ; 
Osanna, ognun gridò, redento è il mondo! 
Ma r asino ed il bue scosser la testa. 

L'asino disse: o spalle mie saprete 
A suon di verghe se redente siete 
Quando a Gen*salemme il condurrete! 

Ed il bue: le mie costole sapranno 
Un giorno a Cana se redente l'hanno 
Quando in bistecche me le mangeranno! 



Stecchetti. 
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XIV. 




UANDO cadran le foglie e tu verrai 
A cercar la mia croce in camposanto, 
In un cantuccio la ritroverai 
E molti fior le saran nati accanto. 

Cògli allora pe' tuoi biondi capelli 
I fiori nati dal mio cor. Son quelli 

I canti che pensai ma che non scrissi, 
Le parole d'amor che non ti dissi. 
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XV. 
NOIA 




RIA ferma e corrotta, acque stagnanti, 

Biscie, zanzare e rane. Iwn-ic ;, 
Sabbie senza confin, corvi vaganti, 
Donne brutte e villane, 
Gente ignorante, gialla e discortese: 
Ecco questo paese. 



Sbadigliando languir solo e soletto 
Lunghi e tediosi giorni, 

Dormire e ricader disteso in letto 
Finché il sonno ritorni. 

Sentir la mente e il core in etisia, 
Ecco la vita mia. 
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È la vita che move il tenerume '^ 

Del polipo natante: 
È il veg^etar del verro entro al pattume 

Del brago ributtante; v '^'- 
Un medico direbbe: è un caso bello 

D'atrofia di cervello. 



E pur così sempre non vissi, e torna 

Il mio pensiero ai lieti, 
Ai cari monti che la vite adorna, 

Ai tranquilli oliveti, 
Air innocente riso, alla gaiezza 

Della mia fanciullezza. 



Odorati rosai, dov' è rivolta 

Ogni speranza mia, 
Dove il mio core amò la prima volta 

E che l'estrema fia, 
Questo vi giunga almen lontano addio, 

Rosai dell'amor mio! 



Ahi trascinando nelln plg:ra n 
Vie più m'È duro il rimembri 



sogni cuDiito e 



O Napoli! O Palermo! O rimembranza 

O larve liete della mia speranza 

Di cui piango gì' inganni. 
Deh perchè tormentar quest'agonia 

Che fortuna m'invia? 



Nel tedio e nell'oblio; 

;05l riposerfi notti trarqu; 

Cosi morra imbecille. 



Odor dj gelsomino e ài vainislia. 

Un' Ebe quasi nuda, alta e sottile. 
De' palombi gli amor sotto al sedile: 

Bisbiglia e narra di lontane aiuole 
Gli amor lontani a un popolo giocondo 
Di gerani fiammanti e di viole. 

Quanto amor, quanta gioia In questo 
DI pochi passi che si desta al sole! 
Oh quanta vita! Ed io soo moribondo. 
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XVII. 
EBBRO 




01 d' Epicuro i sacpidoti siamo 
Noi la face d' amor lieta rischiara 
Noi r opulenta mensa abbiam per ara 
E i cantici di Bacco al ciel leviamo. 

Frine con noi sacerdotessa abbiamo 
Che i misteri del Dio calda c'impara, 
E di Pafo alla Dea libera e cara 
I canti, i baci, i sacrifizi diamo. 

Noi non abbiam per rito altro che il riso, 
E non sognamo il travaglioso acquisto 
D'una noia infinita in Paradiso; 

Ma l'uggia debelliam del secol tristo > 
In un femineo sen celando il viso, 
Bevendo in fresco e bestemmiando Cristo. 



i 



EjiA^Esencl bianco scn.r 






Ci fosse qualche droga forcsiieru: 

lo non voglio saper quiinto sei ci 
Ci amammo veramente un'ora intei 
Fummo felici quasi un giorno e bas 



L' UESTA notte allaneai la passeggiata 
I Sino al balcon de [a fancitilla mìa 
3) E vidi un' ombra bianca ed agitata 
di lassù verso la via. 



mi c< 



mi: 



E ti cadrà sul petto il viso smorto. 
Per la memoria del tuo tempo lieto: 



E ti parrà d' udir la voce n 

1 vento che di fuor snscila 

:i parrà d' ndir come nno s< 

Una bieca il 



Te ne rnmnnr 


Ili più? Com'cran belli 


1 liioi capelli . 


l'oro, i tuoi capelli 




Sul bianco scn lluent 


Oh L;ome il 


tempo t'ha mutata! 01 


T'ha impresso 


. io viso i suoi pallidi ! 


Dove son dunq 


[ue i tuoi superbi adegr 




K le tue blonde cbloi 


Sola ,.1 .uo 


focolor sledi, piangend 


La giovami to 


a morta leggiadria- 




Vieni dunque: l'alter 


Vieni e se i 


n viia mi falli la spem 


Di vivoc [«co 


1 giorni miei sereni. 


Ci sposeremo 


nella tomba. Vieni; 
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DOPO IL BALLO 
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ON più lo scherno di Prometeo suonfi 
Superbo in. faccia al Dio che lo percuote; 
Non più sfreg^ia i codardi in sulle gote 



Il verso che flagella e non perdona: 



Non più, terror di regi, Eschilo tuona 
Dalla libera scena e il ferro scuote: 
Dormono V ossa del tragedo ignote 
Lungi dal verde pian di Maratona. 

Ma Taide mima a saziar la fame 
Tenta le reni de' moderni ciacchi 
Levando il piede nella danza infame; 

Ma noi giacciamo nauseati e stracchi 
Senza un affetto in cor, sul reo letame 
Di questa sozza età. Noi siam vigliacchi. 





XXII. 




I siamo amati in faccia al sol raggriante, 
Nel giugno azzurro tra le spiche bionde: 
Quelle quercie laggiù steser le fronde 
Sopra le audacie lue, gentil baccante. 



Le parole più dolci e le più sante 
Ce le dicemmo tutte, e le gioconde 
Arti di voluttà eh' altri nasconde 
Noi le mostrammo tutte al dì fiammante. 

Ma r autunno tornò, ma in largo stuolo 
Tornano i corvi, ed alle selve usate, 
Dove salimmo insiem ritorno solo: 

Ma dal vento d' ottobre assiderate 
Cadon le foglie delle quercie al suolo... 
Ahi, Tamor tuo durò quanto l'estate! 
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XXIII. 
I FILOSOFI SALARIATI • 



in più tra le rabbie e le 
' Povera e nnda va fiJosofia, 
J Ma fa la ruota a scuola e pe 
a paga e noi faccinm le spese. 

Se regnano la forca e il 
DI San Tomaso fa l'apoloEÌai 
Se torna in a 
Inneggia alla 



Ogni giorno che splende 



vederci sulle barr 



XXIV. 

IN MORTE 




Che pria d'esser nobile 

Bar6 al tavoliere. 

Non dice l'epigrafe 

Le infamie sepolte, 

Ma È noto che in Sviizera 

Scappo sette volte. 

Requie scatti in pace, 



Rubando a 
Rabando al ci 



In barba at dee 
Mori da cri stia i 
Sequiescaal in 
Requiescanl in 



, Ed ora chinandosi 
In umile aspetto 
I preci gorgogliano. 
Battendosi il petto: 

■ Gli eredi ci pagano 
• A pronti contanti! 
ReqitiescaHt in pace. 



■'. All'intender 



Pagale, pagale.' 
Seguiescanl in pace, 
RegHieseant in pace. 



e di lagrime 
ii appaga. 



È ver; ma 



Kcquiescaxl il 



Pagate, ca Itoli ci, 

Passa tido Acbcranic 
Ammainili coli' obolo 
Cbi fa da Caroate. 
Kequiescant In pace. 



■ Fa spaccio di meriti. 

■ Cancetla peccali,.. 

■ Venite! 1 solsibili 



che dissi — piove! — e mi tirai da un latt 

Egli incese e muggì — Mein herr laliat. 
Da che paese star li capitalo! 
Io pronto replicai: Son di Milano; 
E lei di gratia, in che cantone è nato? 
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XXVI. 
LAZZARO 



/. Soularv. 




sozzi lini dal sepolcro scossi, 
Ancor mal desto Lazzaro piangrea 
E il cupo Rabbi dai capelli rossi 
Dell'osanna volgar si compiacea. 

— In che peccai che sì punito io fossi? 
Il risorto discepolo dicea: 
In che dunque peccai che tu m' addossi 
Tutte le colpe della gente ebrea? 

Mi dovevi salvar quand'ìo moria. 
Ed al sepolcro la mia carne hai tolta 
Or che nel suo dormir più non sofFria. 

E tu, Rabbi che amai, perchè la stolta 

I 

Turba in'te riconosca il suo Messia, 
Mi condanni a morire un'altra voltai 



, OMANI ella v«rrà; -Domani È certo 
il tempo mi purrA lungo, mortale. 
^ Quando comtnemerù sull'uscio aperto 



/erra. . , doman verrA! Chi più l'aspetta 
-0 ritrova pia dolce il gran momento! 
Come calda sarà la prima stretta 



• Veramente si 
suna parola fu ac 



e ortodossi 






ima parola di questo so- 

>sttlutla. Sappiamo bene che 
li piccolo velo e specialmence 
ino le donne sul cappellino, non 

Il solletico, chioda eli occhi e 
1 di puntini. 0. G. 




a larrymar 
Tornan col maggio alle nequiiie u; 
I fior, gì' innaniDrali e le farfalle. 

Cbiudele gli occhi! Tornano ai e 
Delle fanciulle I fior: [ornano al pr 
Fino l'agne di Cristo a far gli acni 

Chiudete il libro 
Che vi potrebbe dir come 
Maggio, le peccatrici ed il 




XXX. 




A guardi — mi diceva il sagrestano — 
La guardi un poco qui questa pianeta 
Con questi sbuffi di velluto in seta, 
Se son cose da semplice piovano! 

Ma che le parel Un parroco, un cristiano 
Lisciarsi a mattutino ed a compieta 
Colla delicatezza d'un poeta, 
Quando il papa è prigione in Vaticano! 

Un anno fa ci venne un monsignore, 
Un personaggio illustre, un letterato 
Che scrive appunto nell' Osservatore. 

Quello sapeva andar come va andato! 
Era tutt'unto, povero signore, 
E intabaccato, veda, intabaccato!!... 



(^J^^^^^^^}^ 



m OZZO di fango e 



udre Tebto con un piego in 

ì gli ETiiiai: — Ma che pazi; 
.1 col fresco, gran fiume rom; 



signori della Comi 
10/0 JS74, 




XXXIII. 




ENELOPE sei tu che il ciglio china 
Ma che non china il viso intemerato 
Che la calunnia, i proci ed il peccato 
Sfida colla virtù quasi divina. 

Te delle amiche tue fin la caina 
Lingua e l'invido dente han rispettato. 
Tu non sembri di carne. Iddìo t'ha dato 
La sacra maestà d*una regina. 

La veste meno che il pudor ti vela 
Quando superba nelle danze vai, 
Ed un tuo sguardo il desiderio gela. 

Penelope sei tu, che tesser sai 
A mezzogiorno la tua bianca tela, 
E meco a mezzanotte la disfai. 
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UESTAnciteinbi 



oUanto dir gì' in 
vam la voluttà 



Iturna tenebra prafondn. 

ni sussarrft — laggiù c'i Lis! 



n 




XXXVI. 
A VENEZIA 




EI pur bella, Venezia, in mezzo alTonde 
Specchio tranquillo ai monumenti alteri! 
Sei pur bella, canzon de' gondolieri. 
Cui dal Lido muggendo il mar risponde! 

Amo, Venezia, le tue vie gioconde, 
Già testimoni de' domati imperi. 
Amo i palagi tuoi superbì e neri 
E le tue donne dalle treccie bionde. 

V'amo, templi ove splende ogni tesoro 
E d'arti e di memorie, ove Tiziano 
Pingea fanciulle dai capelli d'oro. 

V'amo, trofei rapiti al mussulmano 
Di Candia e di Morea: v'amo, v'adoro 
Sogliole fritte e vin di Conegliano. 
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Kennsl du das Latti 



ONOSCI tu il paese. 
Dove non s'4 mortali. 
Dove alla lin del mese 



Quell'Eden ben pasci 
Pieno di facce grasse 
Che non han mai vedui 
L'agente delle tasse? 



Le bettole, le chiese, 
Le GÌBr1« del poeti? 
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XXXVIIL 
MEMORIE BOLOGNESI • 

A Giovanni Viz»a D, 

aiGNA.nel mio cortil nereg 
^JL'albero sarta del erari pad 
amo all'ombra de'suoi 
— Vecchia Bologn 



non bolognesi che 
del Gianbologna eh 
gante ed ignorano I 



> tra de boJoenesI; 



floraÌB arri 
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T' amo, del senno antico antica madre, 
E un tesoro d'affetti in cor rinchiudo 
Per le tue donne dalle occhiate ladre 

Pel tuo gigante nudo. 

O San Michele, anch*io ci son passato 
Per le tue strade solitarie e belle 
E mi scorgeva un luccicar velato 

Di lucciole e di stelle, 

Neil* ora queta in cui 1* odor de* prati 
Umido sai da* tuoi valloni foschi^ 
Neil* ora in cui le serve ed i soldati 

Spariscon ne'tuoi boschi. 



Pace nei venerdì sera d* estate la banda musi- 
cale cittadina rallegrava il numeroso pubblico 
co* suoi concerti. In quell* epoca fanatizzavano i 
brani dell' opera i Goti del Gobatti, cpsì inge- 
gnosamente difesi dair illustre critico Enrico 
Panzacchi. Quanto al biondo Ottone è un buon 
birraio vtirtemberghese. biondo così così, poiché 
1* emistichio è rubato al Carducci, e che vende 
la birra di Vienna appunto in Piazza della 
Pace. — Le spiegazioni sono lunghe, ma volendo 
inserire la poesia, già stampata nel giornale 
bolognese la Patria^ allora diretto dal Vigna 
Dal FerrOi erano troppo necessarie. 

O. G, 






Sai Ino monte tessei romanzi a 

Profumati di cinnamo e di mirra, 
B il salario paeal dell'amor mio 



La slovlnelta cbe mi fu fedele 

Quasi ventiquattr' ori 



Bd lo, polcliì l'amor 
Chiesi - 



Ella chinando gii occhi di colo 

Gli occhioni di colomba Innamora 

RUpose — no: sto qui a sentir la 

Suonar la ritirata. — 



bioiida e pareva un'ansìolet 



Uscìa dalle sue ctiio 



dissi - fanciulla, Iddio 
n parola in faccia a lui 






1 rispose — carne sei gentile! 
I in Sant'Isaia, numero tale, 
■ticina in fondo del cortile. 
Su due rami di scale — 



ta cosi. — Non posso più badar 
Dovrei sfogliare il fico, 



E tacerei — ma tu. Vigna, mi si 
— Mercutio, h che t( d 

Lascia strillare noi bruciati viv 
Da questi atroci soli; 



Tu vivi al fresca, in ii 



E poliglotta amica: 
Veggo nel glauco mar le bianche vele 



M' allegrai! gli o 

E le ca 

Freddo un rusce 
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Ma questa carne di somaro infame 
La pago per vitella, 

Questo carton lo pago per salame.. 
Oh, cara mortadella! 



D^aqua e di poesia gonfio il ruscello 
Fugge laggiiì nei boschi, 

Ma il rigagnolo mìo com*è più bello 
Che passa per via Toschi! 



E come cambierei questa ficaia, 
Questa vista divina, 

Col Caffè delle Scienae e la fioraia 
Degli Etruschi regina! 



Canta sul fico mìo la capinera, 
Ma se non ti dispiace 

Io preferisco un bel venerdì sera 
In piazza della Pace, 



ia mia! Canti chi vuole 

le pecore, i pastori, 

Qoeslo feroce sole 

D5C0 pien di raffreddori, 



Ai naufraghi i 
annegar dentro 



Uè dell' intelllgenia, 
Del robusto vlUan 
I te spalle 



e felici e noi credete 



Non gridale cogli Arcadi e coi preti: 
— Lungi dalle città, lungi dal vizia. ~ 
Son ciarle di poeti: 
e' campi è un pregludizii 



Seco una donna là, sull'erba verde. 

Laggiù, lango la via che al bosco adduce. 

E il suo prodi si perde 
Sfumato nell'azzurro t nella luce. 



Chi sarai dove va? La chioma blonda 
Saettala dal sol da qui si vede ; 

Ella guata snll'oada. . 
Guata pei catnpi, origlia e poi procedi 



ì. la più bella bimba del villaggio. 
La più cara di mite e la conosco: 

Percht questo viaggio 
Che diavol cercberà laggiù nel bosco! 



>, >■ 
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Ella, è troppo innocente, 
sbaglio !.. Oli Dio che mai sue 



Madonna, come è nero! 
. corpo d'una bomba!... è il cappellano!... 



così — Nan è più 



1 Bologna e per ine dill 



ed affretto il ili del mio r. 



ndoli appiccato a qucs 
[j lS7-f, 



-('»".' '", 





IV. 



Maudit prtntemps reviendras-tu toujours? 

Bèrangbr. 

RIMA VERA che tu sia maledetta! 
Che fra i rami de' tigli io la vedea 
Allor che sola al suo balcon sedea 
L' inverno a far l' amore e la calzetta. 

Baciandoci cogli occhi, alla vedetta 
Sempre stavamo il dì, né fronda rea 
L'innocente baciar ci contendea... 
Già il difetto del tempo è la gran fretta! 

E il mal tornato sole ora discioglie 
L'amica neve e i tigli alla leggiera 
Aura del novo aprii met^on le foglie. 

Un fitto vel di fronde, una severa 
Siepe di rami i baci suoi mi toglie . . . 
Che tu sia maledetta primavera! 
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Ed all'orecchio tuo che fu si bello 

Susurrerà implacato 
Detti e 



Quando tn mi dirai: percbi mi mordi 

Io ti risponderò: non ti ricordi 

Che bei capelli avevi? 



li dei capelli biondi 
Che ti coprian le spalle 



E delle audacie del lu> 


a busto e della 


Opalenza 


dell'anca? 


Non ti ricordi più com 


•eri bella. 


Provoca ir 


ice e bianca? 


Ma non sei dunque tu 


che nudo il pe 


Agli occh 


1 altrui porges 


E. spumante Llcisca, ■ 


:ntro al tuo lei 


Passar la 


via facesti? 






:tto no quando carpon 



L'inchiodo sulla 



nkl UANDO al fuggir della sUgiort i 
sra la vita, lo sarÈ mono. 



inti del mio cor li 




Fammi la più gentil di que 
ChÈ non de le farfalle a le fallaci 
Carejie od a'I desio de l'api edaci 
Primavera mi crebbe: amot mi vuo 



1 dot.:e fan 



:iulla k 



Da la sua fronte verglnn 
ìu '1 talamo gentil, vittima 



•«m 
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UANDO schizzati le sorche innamorate 
Dalle tue fogne, o Roma ed alla smorta 
Luce de' tuoi fanali, in sulla porta 



Pipan le cortigiane inverniciate, 

E giù per le straduccie addormentate 
Urlano gli ubriachi e nella morta 
Nebbia che il sacro fiume al Ghetto porta 
Fermentan le immondizie accumulate; 

Memorie dì grandezza e di spavento, 
Moli di gloria e di vergogna pieiiei 
Io vi passo vicino e non vi sento. 

Altro amor che di voi m'arde le vene! 
Collatino non c'è, Bruto è contento, 
E Lucrezia m* aspetta e mi vuol bene. 



®^S^^^;zf@ 



Folle I d'i 

Per langhe i 



Una lacrima i 
Ma ti parrà r 



Ma te vestigia so 
Non quei gridi 



LVII. 
JNA GIOVANETTA CIECA 



n dolerti, no, bella infelice 



è, cosi giocondo, 



D vedi agli occbi nostri In fon 
brutal, l'istinto immondo, 
afamia a te veder non lice. 



a verde e le fiorite aiuole 
'ospo vii la saa vergogna: 



Jl HI potesse ridir quanto 1 

^1 Questa bianca bella che 

si Questa beltà che non sor 

n piange e s' abbandona 

Quante volte a quest'occhi dama 
n Lampo sol di vaIntlA sincera, 



E quante volte nel a< 
Questo foco fatai che n 
Folle tenui di suscitar 



B quante volte del dolor nell'ori 
Quando sanguina il cor. l'ho mated< 




n U lussuria al fìanco, 
ci voleva un core 
tto al ino seno bianco. 



Dunque finiam le liti 
appa ragazza mia: 



'il E. parlando del tempo 
due collegiali Innamorati. 



M lo pensava — Sol per an si 
larei dell'ineeeao i fior più b 
sangue giovani! delle mie vi 



compiansi quel giorno. 
a dagli amanti, in cielo 
indo per ogni cosa 

ngi. neRlella sposa. 

te forse, ignudo il petto, 
lul tradito letto 
'orecchio tendendo 

passai — e sola ricadesti 



Teco forse pensavi; — oh se potessi 
Tra r ombre anch'io vagar dì quei 



Deb, perchè lieta d'un natal modesto 
Disposala non fui lunge da questa 

Talamo lacrima Co 
Dove ignota è d' amor la gioia pur»; 
Dove il bacio si pesa e si misura 



Ma del fiore che ier e 



Jnvan piangendo amar che t'abbandonn 
Sotto il peso fatai della corona 

Pieghi la fronte bianca. 
Qual margherita ebe nel maggio arde 
China il pallido fior chiuso, morente, 
PolcbÈ r umor gli manca. 



LXVIL 

• PER AMOR DI DIO • 



E nella notle latra la tempesta, 
Se dal freddo orlglìer levo la tes 



nella città dorn 



L. sola tu, dietro la porta 
mento tao vegìi gelosa 



il» or,...,,. 



[ Lamia tìnestra i aperta e vìen la sera 
dai citmpE alla sianiucclB mia 

Non so perche mi tremino i ginocchi. 
Non 30 percbè mi salsa il pianto agli occhi. 



Beco, lo chino 
S penso a t« chi 



■.i co Gì lontano. 



/ 
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Veleg^gio un oceano 
Di luce, di suoni; 
Mi fremon nell'anima 
Giulive canzoni, 
Soavi memorie 
D'amplessi, d'amori, 
Olezzo di fiori 
Che il tempo seccò. 

Le turbe mi lancino 
Lo scherno crudele, 
Il mondo m'abbeveri 
D'aceto e di fiele, 
La croce m'apprestino, 
A me non importa; 
La Musa è risorta, 
Rinato è l'amor! 

Del mondo, degli uomini 
Le rabbie non curo. 
Io vivo in un aere 
Più dolce, piti puro; 
La bava del rettile 
A spegner non vale 
La fiamma immortale 
Che m'arde nel cor. 



Lxxvin. 

IL CASTELLO DI PC 



[IpHssesger ch« per li 



J Leva U fronte tua 
Guarda qu 
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Il sangue che versò chiese vendetta 

* E Dio la fece: 

Cadde il castello ed un'umil chiesetta 

Sorse in sua vece. 

Ma il loco è maledetto! I fati avari 

Pace n'han tolta; 

Regna la strage ancor ne' casolari 

Come una volta. 

Di sangue il reo baron più non colora 

Valli e colline, 

Ma il parroco bestiai decima ancora 

Le contadine. 
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LXXIX. 
VOCE 

DA UNA TOMBA SULLA VIA APPIA. 

Populus Romanus,,, tnoritur et ridet. 
Salvian. De Gub. Dei Lib. VIL 
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ISSI ancl>'io che ti parlo e vivo amai 
I sorrisi d'amor beati e belli; 
J* Di pampini e di rose inghirlandai 



Ne* tripudi di Bacco i miei capelli. 

Né, come suoli tUt solingo errai 
Qui nella notte a interrogar gli avelli; 
Qui dubitoso e vii non meditai 
Biechi misteri alla ragion ribelli. 

Il tuo Cristo non m'ebbe e sorridendo 
Dissi alla vita che dal cor m' uscia 
L* ultimo vale. Tu morrai piangendo. 

Di semprevivi e di melanconia 
Gialleggia il vostro cemeterio orrendo: 
Crescon le rose sulla tomba mia. 
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Credili), bella, ti 
T' amo e l' a 



a 'altra donna il 



hìamb, m'Kprl le brace 
M' amb per gelosia. 



PREGHIERA DELLA SER 
Libera Hox 



!J Dio di mia madre in cui, fam 



Con chi (a Bìu^to al it 

Guarda: dell'agonia palir gli orrori 

Ogni giorno rai tocca; 
Guarda l'anima mia di che dolori 
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Circolare concernente i proeedime 
nali peT contraffazioni delle opere ■ 
gegno N. 1024 del Reg. Circ. 

Roma 24 Dicembre }S 

Per tatelare ancbe con aanzi< 
nali i diritti Bpettanti agli autoi 
opere dell' ingegno, la legge 25 
I8G5, n. 2337, atabilisce nell' arti, 
che « la pubblicazione sbnsiva o 
« traffaziODe di un'opera, consun 
« uno dei moAì indicati nell'arti' 
« della legge stessa, è punita cor 
« che può estendersi sino alle 50 
« salvo il risarcimento dei danni < 
« reasi, e salve le pene maggiori 
< di furto o frode secondo le leggi f 

Non ostante questa dìsposÌEion 
sUtìva, si muovono da ogni par 
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tinui e vivi reclami per Je molte e sva- 
riate contraffazioni che vanno ripetendosi 
con frequenza sempre maggiore, e che 
attestano come la proprietà letteraria non 
sia ancora presso di noi tenuta in quel 
rispetto al quale ha incontestabile diritto. 
È noto anzi che per avvisare ai modi più 
efficaci di impedire tali abusi, molti let- 
terati ed editori si riunirono più volte in 
congressi, per mezzo dei quali indirizza- 
rono al Governo collettive e ragionate 
domande. 

Si adducono casi di libri contraffatti 
in cui si vede falsificato ii nome del vero 
editore, ed imitato il formato e il fronti- 
spizio dalla vera edizione; ed altri casi 
ancora più gravi, nei quali usurpato con 
evidente mala fede il nome di un autore 
di chiara fama, gli vengono attribuite 
opere non sue, e talvolta persino opinioni 
contrarie a quelle da esso professate nelle 
vere sue opere. 

Tra le cagioni dalle quali vuoisi de- 
rivi il lamentato disordine è precisamente 
segnalato il poco zelo deir autorità nello 
iniziare e proseguire V azione giudiziaria 
contro gli autori dei fatti che la citata 
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legge del 1865 colpisce di sanzioni pe- 
pali. In prova di ciò si adduce essere in- 
valso presso taluni uffici del pubblico 
ministero il sistenia di attendere la que- 
rela della parte lesa per iniziare il pro- 
cedimento penale per le contraffazioni ; 
e di astenersi da qualsiasi iniziativa, li- 
mitandosi a quelle sole indagini che la 
parte medesima direttamente richiede in 
base alle sue particolari informazioni. 
Donde la conseguenza che i processi non 
possono essere avviati colla necessaria 
sollecitudine, né proseguiti colla solerzia 
e coir ampiezza indispensabili per colpire 
prontamente ed ovunque le usurpazioni 
della proprietà letteraria. 

Ove tale sistema effettivamente sia 
accolto, il medesimo non parrebbe con- 
forme né ai principii che informano il vi- 
gente codice di procedura penale, né al- 
r indole particolare del diritto di pro- 
prietà letteraria. 

Infatti, secondo gli accennati principii 
del nostro procedimento, V aziope penale 
é essenzialmente pubblica, e viene eser- 
citata d* ufficio in tutti i casi nei quali 
r istanza della parte danneggiata od of- 
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fesa non sia^dichi arata necessaria a pro- 
muoverla. Quindi r azione penale eserci- 
tata d' ufficio, costituisce la regola ; e 
r azione penale privata, 1' eccezione, li- 
mitata però quest' ultima esclusivamente 
a quei casi in cui non si possa, per espli- 
cito precetto legislativo, procedere senza 
la istanza della parte lesa. Epperò non 
essendovi nella legge del 1865 alcuna di- 
sposizione, in virtù della quale vengf 
condizionato alla querela della parte con- 
tro i colpevoli di contraffazioni delle opere 
dell'ingegno, pare indubitabile che debba 
valere anche per tali casi la regola ge- 
nerale deir azione esercitata d'.uffièio non 
appena il pubblico ministero abbia, in 
qualunque modo, notizia del fatto. 

D' altra parte, come dicevasi, tale si- 
stema non sembra comforme alT indole 
particolare del diritto di proprietà lette- 
raria; perchè, sebbene trattisi di un di- 
ritto soggetto a condizioni nella sua du- 
rata e nel modo del suo esercizio, tutta- 
via, come ogni altro bene, fa parte del 
patrimonio di chi ne ha il legittimo post- 
sesso. Esso deve quindi, al pari di qual- 
siasi proprietà, essere tutelato dalla legge : 



DOCUMENTI. 

ed aDzì con tanto maggior rigore, qua 
più facile ne è In usurpazione, e pìii i 
l'interesse generale della società dt 
dere rispettato ed incolume il prodi 
più nobile dell'umana attività. Ora, 
per le fraudolenti violazioni del dir 
di proprietà in generale, 1' azione pei 
si esercita d' ufficio, ad ugual rsgi 
pare che debba nello stesso modo ei 
citarsi per le fraudolenti violazioni 
diritto dì proprietà letteraria. Tale C 
clusione è corroborata inoltre dalla e 
siderazione die il diritto di propr 
letteraria forma oggetto anche di 
pulazicni internazionali; ond' è cbe 
mancanza di una sollecita ed ener; 
punizione dei colpevoli di contraffazi 
commesse nel nostro Stato, torna a 
scapito del decoro e della riputazione 
nostro paese in ordine alla leale osi 
vanza dei trattati conchiusi con le a 
potenze. 

Affinchè poi I' azione penale rie 
efficace, non basta neppure che sia ei 
citata indipendentemente dalla quei 
della parte lesa; occorre altresì di 
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idarìo in cut venne acoperto o de- 
ato il reato. Le centraffasioni delle 

dell' iogegno non ei limitano per 
ì alla TÌslietta cerchia di nna città, 
ì Dotorio, come uno degli artifizi di 
i servono i colpevoli, per Bottrarsi 
«cilmente alle ricerche della gìu- 
, sia appunto quello di distribuire 
igbi diversi gli esemplari dell'opera 
ifiatta, e di esporli in vendita alla 
olata. Perciò il sequestro delle pò- 
opìe esiateati presso un rivenditore 

il sussidio di altre più estese ri- 
e, non può che difficilmente condur/e 
icoperta degli autori delle contraf- 
li o dei loro complici, ed impedire 
atanto la illecita speculazione possa 
I impunemente esercitata in altri 

T rimediare a questo inconveniente 
rebbe grandemente che ciascun uf- 
del pnbblico ministero fosse messo 
Udo di avere pronta notizia dei pro- 
lonti penali avviati presso le auto- 
iudiziarìe di altri distretti. Per ta! 
, mercè il simultaneo concorso delle 
ini ed occorrendo, anche dei seque- 
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atri degli esemplari contraffatti che hì 
rinvennero in luoghi soggetti a diverse 
antorità giudiziarie, difficilmente la rìpn 
vevole industria potrebbe reggerai e coi 
tinnare ne' buoi dannosi effetti. Tale ii 
tento può, a mio avviso, raggiunger 
senza gravi difficoltà, purché I signo 
procuratori generali abbiano cnra di far 
reciprocamente opportnne partecipazioi 
intorno ai fatti di contrafiaiioni 'scòper 
nei l'ispettivi distretti e, qualora apecia 
circostanze lo consigliassero, abbiano cui 
altresì di inviarne notizie a questo Min 
stero, affinché esso possa dame l'annui 
ciò ai fnnzionari della magistratura r 
quirente, e porre questi in grado di fa 
le opportune partecipazioni agli ufficia 
della polizia giudiziaria che da essi d 
pendono. 
' Io non dubito che tutti gli uffici d 
pubblico ministero osserveranno volenti 
resamente queste istruzioni suggerite! 
dal desiderio di incuraggxare, per quan 
mi riguarda, e mercé la ferma applici 
zione della legge del 1865, i cultori del 
scienza, delle lettere e delin arti, a vo 
gere fidenti e sicuri il lofo ingegno e 



^r 
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loro fatiche ad opere mediante le qaali 
si accresca la ricchezza, la potenza, il 
lustro, la grandezza, delle civili società. 
Ed intanto gradirò di essere dalle SS. 
LL. 111. me ragguagliato intorno al modo 
in cui nei rispettivi distretti fu avviata 
r azione penale per i reati previsti dalla 
predetta legge, intorno al numero dei 
procedimenti che fossero in corso d' istru- 
zione, non che intomo allo stato in cui 
1 medesimi presentemente si trovano. 

Il Ministro 
G. Zanardblli. 

Aìli Ilì.mi signori Procuratori Generali 
presso le Corti d' Appello. 



PROCESSO SCRITTURJi 

Nella Regia Procum, registro. . N. 3(1 
Neir Ufficio d' latruzione, registro N. 26 

IN NOME DI SUA MAEf 

UMBERTC 

Per KmiiB di Dio e per voloolà de 

EE D'ITALIA 

lì Giudice Istruttore presso il 
Correeionàle di Bologna^ ha 
la segìtente 

OBDINiNZA 
Nel procteso istruitosi 
PER 
I reati preTisti e puniti dagli 
30 della legge 26 gingDO 1865 
sui diritti spettanti agli Aut 
opere dell' ingegno, per pubi 
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aqusiva e contraffazione, commesse negli 
anni 1880 e 1881 in Bologna ed altrove, 
delle opere letterarie intitolate — PO- 
STUMA Canzoniere di Lorenzo Stec- 
chetti ( Olindo Guerrini ) — ODI BAR- 
BARE di Giosuè Carducci — NOVA 
POLEMICA di Lorenzo Stbccheìti 
(Olindo Guerrini) — NUOVE POESIE 
di Giosuè Carducci — il tutto in danno 
dell' Editore Nicola Zanichelli di Bologna 
al quale spettano esclusivamente i diritti 
di pubblicazione, riproduzione e vendita 
di dette opere. 

Veduta la querela delT Editore Ni- 
cola Zanichelli. 

Veduti i documenti, dai quali risulta 
che per parte di esso querelante fu adem- 
piuto a tutte le formalità volute dalle 
vigenti Leggi per garantire la proprietà 
letteraria a lui spettante, ottenendo le 
opportune inscrizioni nel Registro Gene- 
rale del Ministero di Agricoltura, In- 
dustria e Commercio ai N. 10844, 10969, 
16710, 16713, 

Ritenuto che occorre sia garantita la 
proprietà in modo pronto ed efficace im- 
pedendo lo smercio delle contraffazioni. 
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altrimenti la tutela accordata da 
non sarebbe effettiva. 

Suìle conformi conclusioni 
blico Miaistero e veduti gli art. 
guanti della citata Legge, 74 ( 
e 142 Codice Proc. Pan. 

ORDINA 

il sequestro di tutti gli esemp 
contraffazioni delle opere lette 
praindicate, i caratteri dìfferenz 
quali conti'affa^ioDi dalle vere 
emergoDO dal seguente specchio 
segnato dall' Ufficio. 

Bologna 29 Settembre 1881. 

Firmati : 

II. GIUDICE ISTRUTTO Rfl 

G. VITALI. 

A. BuTTAzzi Vici 

Copia conforme al suo originale 
d' uffizio. 

A. BuTTAZZi Vice-Cane 



DIFFERENZE TRA LE MIE EDIZIONI 
E LE CONTRAFFAZIONI DENUNCIATE 



Dei due volumi contraffatti le Postuma 
di Lorenzo Stecchetti e le Odi Barbare 
di Giosuè Carducci portano a piedi 
della copertina e del frontispizio il 
mio no'mè come Editore. 

POSTVMA 

DI 

LORENZO STECCHETTI 



MIE EDIZIONI 

Tanto V edizione di lusso da L. B 
che la economica da L. 1,00 sono nel for- 
mato di millimetri 163x100. L'edizione 
di lusso ha la copertina gialla impressa a 
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due colorì rosso e nero come il froi 
spizio ed il ritratto dell'autore inciso 
I' acquaforte e segnato il prezzi) di L. 3, 
r edizione economica ha la copert 
acqua mare, il ritratto dell' autore ine 
in legno; ambedue sono in caratteri 
zeviriaDi, hanno fregi Bulle poesie e si 
stampate ìn carta bianca avorio. L' e 
zioQc di JuHso ai compone di 172 pagi 
la economica di 168 più XII a nun 
romani che contengono il prologo C 
l'Editore il quale non figura nelle ai 
edizioni ed infine il catalogo v è «ulla 
pertina notato il prezzo di L. 1,00, Il fr 
tispizio e copertina dell' edizione eco 
mica sono impressi solo in nero. 

CONTRAFFAZIONE 

Misura millimetri 123 X 082 ; e Hts 
pata su carta bianca, porta dietro la 
pertina notato il prezzo di L. 2 — .E 
caratteri non elzeviriani, manca dei fi 
sulle pagine e del ritratto dell' aut 
porta a piedi della copertina e del h 
tÌBpizio la data: Bologna Nicola Za 
chelli ISSO: però ve ne sono delle c< 
colla data ISSO nell'identico formato; 
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prova che di questa contraffazione si fecero 
più edizioni. Si compone di pagine 158. 

ODI BARBARE 

DI 

GIOSUÈ CARDUCCI 



MIl EDIZIONE 

Misura millimetri 163 X 100, ha la 
copertina gialla, fregi illustranti le Odi 
sopra ed in fine di ognuna, il ritratto 
deir autore inciso air acquaforte. Si com- 
pone di pagine 130 più 64 in fine con 
numerazione a parte, le quali contengono 
la Bibliografia del Carducci ; è in carat- 
teri elzeviriani ed ha nel dorso della co- 
pertina stampato il prezzo di L. 3,00. 
Tanto la copertina che il frontispizio 
sono impressi a due colori nero e rosso. 
I titoli di ogni ode sono stampati in mezzo 
ad una pagina che precede ogni compo- 
nimento. 



CONTEAFFAZ 

Misura millimetri 171 
pone di pagine 96 conipr 
fia del Carducci cbe nel 
ha numerazione a parte, 
raSBomiglia al giallo, iui 
e nero ed oltre dell' indi 
del frontispizio e coperCii 
cola Zanichelli Bologna 1t 
della copertina il mone 
N. Z.) che pongo nelle n 
frontispizio ha l' indirizz 
,rivedxità e euTretta mentr* 
vece ha : terea edùione coi 
fore, non essendo né rive 

Ha fregi sulle Odi ed 
ramentc ornati e non ili 
coinè nella mia edizione 
titolo della prima Odt 
Ideale invece che Preludi 
carta bianca avorio ed i 
pati sopra ogni Ode e ni 
se come nella mìa edizio 
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Gli altri due volumi di mia edizione 
traffatti cioè la Kova Poìemica d 
remo Stecchetti (Olindo Guerrini 
Nuoee Poesie di Giosuè Carducci, 
hanno stampato il mio nome 
copertina e diversificano dalle mii 
zioni come segue: 

NOVA 
POLEMICA 

DI 

LORENZO STECCHETTI 

MIA EDIZIONE 

Misura millimetri 163 X 100, h 
pertina gialla stampata a due colori, 
e nero come II froDtispizìo : ha il ri 
dell' autore ìdcìbo in legno, fregi sul 
verse poesie, e fra i diversi paragr 



DOCUMENTI, 



NUOVE POESIE 



GIOSUÈ CARDUCCI 



MIE EDIZIONI 

Misurano millimetri 163 X 100, tanto 
la terza che la quarta edizione; eoosta 
di pagine 224 quest' ultima; si componeva 
di pagine 208-ZI.vni quella che conteneva 
anche uoa prefazione di Enrico Panzacchi ; 
ambedue hanno copertina gialla stampata 
in rosso e nero come il frontispizio : sono 
in caratteri elzeviriani ed impresBi su 
carta bianca avorio; hanno il ritratto del- 
l' autore inciao in legno, e fregi sulle 
poesie. 

CONTRAFFAZIONE 

E in formato diverso essendo di due 
centimetri circa più corta; porta sulla 
copertina e sul frontispizio la data : Trie- 
ste Società Editrice; ha la prefazione del 



